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IL MIO COMUNE
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San Filippo del Mela ieri

Realizzazione a cura delle classi III A e III C
della SCUOLA SECONDARIA DI 1° GRADO dell’Istituto Comprensivo
SAN FILIPPO DEL MELA (ME) coordinate dalle professoresse
Maiorana e Maffei
[bookmark: _GoBack]ANNO SCOLASTICO 2018-2019
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ATTRAVERSO LA CONOSCENZA DIRETTA DEL TERRITORIO, LA PRESA DI COSCIENZA DEI SUOI CAMBIAMENTI E DELLE SUE TRADIZIONI, SCOPRIAMO IL SENSO DI APPARTENENZA E DIVENTIAMO CITTADINI CONSAPEVOLI, AUTONOMI, RESPONSABILI E CRITICI. IMPARIAMO AD “ABITARE IL LIMITE”, INTESO COME CONFINE, COME LUOGO CHE IDENTIFICA LA NOSTRA IDENTITÀ, MA CHE CI RENDE CAPACI DI COMPRENDERE E DI INTERAGIRE CON LE DIFFERENZE E LE DIVERSITÀ.



Nome: San Filippo del Mela 		
C.A.P.:  98044
Provincia: Messina	
Regione: Sicilia

Posizione: Collinare e pianeggiante

Clima: Mite

Altitudine:120 metri sul livello del mare

Superficie: 9,8 Kmq  				Abitanti: 7000 circa

Frazioni: Archi, Cattafi, Corriolo, Olivarella

Rioni, quartieri: Borgo Giovanni Verga, Angeli, Belvedere, Croce Caruso

Vie e piazze principali: via Togliatti, via Garibaldi, via Kennedy, via Salvo d’Acquisto, via Roma, via Chaplin, piazza Fulci, piazza Crocifisso, piazza Aricò

Come si chiamano i nati nel Comune: Filippesi

Il Santo Patrono: Madonna del Carmine

Data della sua festa:16 Luglio

Parrocchie: Chiesa di S. Filippo e Giacomo, Chiesa SS. Addolorata, Chiesa SS. Immacolata

Feste sacre e profane: Via Crucis, Processione della Madonna del Carmelo, Processione della SS. Addolorata, Processione della SS. Immacolata.

Monumenti, Palazzi, ruderi notevoli: Castello di Belvedere, Ruderi di palazzi baronali, Monumento ai Cadut
 (
San Filippo del Mela
)

[image: ]San Filippo del Mela è uno dei comuni della provincia di Messina.
E’ un comune giovane, infatti la sua nascita risale al 16 Ottobre 1853.
Non essendoci allora un edificio comunale venne utilizzato a tale scopo un grande fabbricato privato, sito in via Corso n.19 (oggi via Garibaldi), di fronte all’imbocco per Pace del Mela.
 (
Comune Vecchio - San Filippo del Mela
)Il territorio di San Filippo del Mela comprende, oltre al centro urbano, numerose frazioni:
[image: ]
ARCHI - Dista 4,5 km. dal centro. 
 (
Stazione ferroviaria 
–
 Archi
)Risale alle antichità classiche, anzi anni addietro,in occasione dei lavori della costruzione degli impianti dell’Enel sono venute fuori una ventina di tombe a cappuccina. Spiritualmente, prima della seconda guerra mondiale, la gente del territorio di Archi dipendeva dalla Chiesa madre di S. Filippo, ma sotto il governo di Mons. Luciano Geraci (1937-39) fu creata in Olivarella la nuova parrocchia dell’Immacolata, e in tempi più recenti, in vista del rapido incremento industriale e demografico della zona, anche quella di S. Filippo del Mela.

 (
I 
Scacciuni di Cattafi
)[image: ]CATTAFI - Questa frazione del Comune è a circa 2 chilometri, sulla strada interna che da San Filippo porta a Pace del Mela. Cattafi inferiore è tutto sui bordi di una strada che porta alla statale 113 e che verso la fine del caseggiato prende anche il nome di Cucugliata. Cattafi superiore sorge poco più ad est, sulla strada di Pace del Mela. Viene detta volgarmente “U Quartiere”, denominazione che si rifà all’acquartieramento di un corpo di cavalleria spagnolo dislocato nel feudo di Cattafi durante l’assedio di Milazzo 1718-19. 
[image: ]CORRIOLO Dista 3 km dal centro. Questo villaggio è dislocato in gran parte lungo la statale. I numerosi reperti archeologici affiorati indicano, almeno in parte, il luogo ove il villaggio anticamente sorgeva, si ritiene che il greco “Korion”, l’attuale Corriolo, risalga ad un periodo che va dal VI al III sec. a.C.

OLIVARELLA è una frazione che conta oltre 3000 abitanti. Divisa lungo l'asse della SS113 fra i due comuni di San Filippo del Mela e Milazzo, negli ultimi anni ha riscontrato un notevole incremento demografico permesso dalla realizzazione di nuovi complessi abitativi e dall'apertura di nuove attività commerciali. L'etimologia di "Olivarella" risale probabilmente al sostantivo in dialetto siculo livaredda, diminutivo di livara, "piccolo albero di ulivo", il quale forse, trovandosi nei pressi di Corso Garibaldi, veniva [image: Risultati immagini per olivarella frazione di san filippo del mela]utilizzato dalla gente come riferimento toponomastico. La superficie della frazione si estende in una zona pianeggiante ed è compresa tra il mare di Milazzo a nord e le montagne di Santa Lucia del Mela a sud. La vegetazione arborea tipica della zona è l'ulivo e gli agrumi. Dista appena 8 km dal centro di Milazzo e solamente 6 km da Barcellona Pozzo di Gotto.    
[image: Risultati immagini per castello di belvedere San Filippo del Mela]
 (
Arcata di Belvedere
)Vanno pure menzionate le borgate di Angeli, che dista circa 1,5 km. dal centro. Prende nome da un’antica chiesetta dedicata a S. Maria degli Angeli che sorgeva all’interno di “U Bagghiu”di normanna memoria. Belvedere,e infine San Giovanni che, però, non fa parte del territorio comunale filippese, ma solo della parrocchia di San Filippo. 
Il territorio di S.Filippo del Mela è ubicato nell’entroterra del golfo di Milazzo, da cui dista 6 Km. Il centro urbano è situato a circa 120 m. sul livello del mare, in posizione collinare, ed appartiene insieme ai comuni di Santa Lucia del Mela e Pace del Mela (con i quali un tempo costituiva un unico territorio), alla Valle del Mela. S. Filippo del Mela occupa una superficie di 9,8 Kmq ed ha una popolazione di circa 7000 abitanti.Confina a sud con il territorio di Santa Lucia del Mela, ad est con quello di Pace del Mela, ad ovest con Merì e a nord con Milazzo e direttamente con il mar Tirreno.
Oltre ai confini territoriali, il comune di S. Filippo del Mela è dotato di confini naturali, cioè il letto dei due torrenti, il Mela ed il Floripotema, e le colline ridenti di uliveti, vigneti, frutteti ed agrumeti.

 (
Acque del Fiume Mela 
)[image: ]



ASPETTO FISICO, NATURALE E BIOLOGICO
[image: ]


Buona parte del territorio su cui sorge S. Filippo del Mela e le sue frazioni si trova in pianura, mentre il resto è costituito da colline.
La parte pianeggiante va dal torrente Mela, nei pressi della frazione Belvedere e giunge fino alla frazione di Archi e al vicino mar Tirreno.
La pianura di San Filippo del Mela è di origine alluvionale in quanto, nei tempi passati, i torrenti Mela e Floripotema, non avendo argini sicuri, spesso straripavano ricoprendo le zone circostanti di detriti. I terreni diventavano così dei pantani acquitrinosi e malarici, per cui spesso o 






rimanevano incolti o venivano adibiti al pascolo degli ovini e dei bovini: nelle zone semipaludose, invece, si coltivava il lino e in quelle asciutte il grano. Questa pianura a poco a poco fu prosciugata e resa fertile; oggi, essa è adibita alla coltivazione di numerosi tipi di ortaggi, a volte in colture protette, che danno un rendimento apprezzabile all’economia del luogo.La zona collinare, compresa tra la fascia litoranea e i rilievi più alti della catena peloritana, è costituita prevalentemente da suoli argillosi, calcarei e da gessi.In questa fascia prevalgono le colture dell’olivo (Olea europea), quelle della vite(Vitis vinifera) e di vari alberi da frutto, soprattutto agrumi. Lungo i fianchi scoscesi di alcune colline, soprattutto di quelle dove l’uomo non ha potuto introdurre colture, è presente una vegetazione spontanea tipica della “macchia mediterranea”. Essa è influenzata dalla natura del clima e dalle caratteristiche geologiche del terreno. Principalmente il clima, temperato-caldo ha selezionato, nel corso dei secoli, quelle forme vegetali adatte a vivere in questo ambiente.



[image: Risultati immagini per macchia mediterranea]


 (
Stemma
)
L’affascinante e leggendario passato di S. Filippo del Mela è racchiuso nel suo stemma.
Esso rappresenta uno scudo sannitico attraversato da un fiume azzurro che lo divide in una parte sovrastante rossa dove domina una mitra d’argento e in una parte inferiore di colore argento dove è raffigurato un albero di limoni.
Ogni singolo elemento dello stemma è un richiamo ben preciso al passato e al presente.
Il fiume è l’elemento centrale che unisce mito (passato) e realtà (presente), cioè l’aspetto storico-leggendario con quello naturale e geografico.La mitra d’argento rappresenta il ricordo del passato cioè l’Abbazia dei Vescovi Basiliani, la cui data di nascita coincide con quella di riconoscimento del Casale di S.Filippo.
Infine l’albero di limoni, uno dei tanti presenti sul territorio, simboleggia il presente e l’aspetto economico legato a questo tipo di vegetazione.

 (
Cenni Storici
)
Le prime notizie storiche su S. Filippo del Mela risalgono al sec.XI (1100) e sono legate alla vittoria riportata dal Conte Ruggero d’Altavilla sugli Arabi.
Nella valle del Mela esisteva già un Casale (insieme di casette rurali), ma dopo tale vittoria il suo nome venne cambiato con quello dell’Apostolo S.Filippo, Santo al quale il conte Ruggero volle consacrare tale casale ergendovi una chiesa ed un monastero per l’Ordine di S.Basilio Magno.



Ricostruzione grafica dell'antica Abbazia normanna. Tale lavoro è stato fatto dal geometra    Giuseppe De Mariano.


La costruzione del monastero pare che sia stato frutto di una solenne promessa o voto che Ruggero avesse fatto prima di affrontare le forze saracene in un difficile e sanguinoso combattimento.
Fonti e reperti storici fanno però pensare che questa terra sia stata sotto il dominio greco e romano; durante tale periodo il territorio ricoprì una particolare importanza sia economica sia strategica.
In epoca greca l’attuale S. Filippo si trovava infatti sul condotto che giungeva al Nauloco, un bacino navale di grandi dimensioni, che metteva in comunicazione il porto di Milazzo con il Facellino, il tempio della dea Artemide Facellina, situato nell’entroterra di Milazzo.
Il territorio di San Filippo è stato in passato sede di battaglie e scontri.
Alcune fonti ricordano:
La battaglia del 36 a.C. tra Cesare Augusto e Pompeo, conclusasi con la vittoria di Cesare. Poiché questa guerra era alla fine, Cesare scese in Sicilia, mentre Pompeo era piazzato con i suoi soldati a Tindari: Messina dominava con forze terrestri e navali tutta la parte orientale dell’isola e da qua a Taormina Cesare fece due sbarchi, il primo sul versante di Taormina alle foci dell’Alcantara. Nel secondo sbarco pose il campo nella pianura tra Milazzo e l’Artemisio, e quindi nella zona prossima dove adesso sorge San Filippo del Mela. La guerra si concluse con la vittoria di Cesare sulle navi di Pompeo. Vittoria che Cesare ottenne con un’arma segreta, chiamata “Arpagona”, fornita dalla dea Artemide. Quest’arma probabilmente era stata fabbricata nei reparti specializzati del Facellinum. Nel giorno stabilito (3 settembre) le navi di Pompeo vennero per la maggior parte catturate, affondate e date alle fiamme.
Si sa ancora che nel secolo IX d.C. il comandante Quarsum, cui è dovuta la costruzione di S. Lucia, attraversò la zona dei due fiumi e assediò Taormina.
Lo scontro tra Arabi e Normanni nel 1060, conclusosi con la vittoria dei Normanni e quindi del già nominato Conte Ruggero d’Altavilla. Secondo la tradizione, riportata dallo storico Rocco Pirri, agli inizi della conquista normanna dell’isola (1082-1088), il Conte Ruggero d’Altavilla, avendo conseguito nella zona di Milazzo una decisiva vittoria sugli Arabi, fece costruire un monastero (non più esistente) di monaci basiliani e una chiesa dedicata a San Filippo. All’abate del monastero, che era uno dei componenti del braccio ecclesiastico del Parlamento siciliano, fu riconosciuto il diritto angarico di riscuotere dai contadini del feudo la ventesima parte del loro raccolto. Il 9 marzo 1094, il monastero e le terre di San Filippo, originariamente assegnate al vescovo di Messina, passarono sotto la giurisdizione della nuova diocesi di Patti e successivamente alla Prelatura di Santa Lucia. Nel secolo XV la comunità monastica venne a mancare, non si sa se per mancanza di vocazioni religiose o per sopraggiunte difficoltà di ordine economico. Un catastrofico terremoto del 1542 seminò rovine e morti per tutta la Sicilia. Nel 1547 e nel 1576 si ebbe un micidiale attacco di peste, che da Messina si estese fino a S. Lucia, dove trovarono la morte circa cinquemila persone. Privo della sua comunità basiliana, il cenobio si avviò rapidamente verso la sua completa rovina.
L’attacco nel 1848 in questa zona strategica dei capi della rivoluzione siciliana contro il dominio borbonico che cercarono di assalire alle spalle.
In epoca più recente il passaggio delle Truppe Garibaldine che nel 1860 affrontarono i Borboni nella famosa battaglia di Milazzo. Nei giorni che precedettero l’epica battaglia di Milazzo (20 luglio 1860), le zone di Archi e Corriolo furono al centro degli scontri tra l’esercito borbonico e le truppe garibaldine comandate dal Generale Giacomo Medici. Molti filippesi presero parte agli eventi bellici e in contrada Angeli venne approntato un ospedale per soccorrere i feriti. Emblematica è la testimonianza dello scrittore milazzese Giuseppe Piaggia, che così descrive una fase dello scontro di martedì 17 luglio: “…e due compagnie della brigata Medici, sotto il comando del colonnello Simonetta, accompagnate con piccoli drappelli di messinesi, e cacciatori delle Alpi, e campagnoli di Camastrà e S. Filippo, occupavano le colline che costeggiano a sud la strada provinciale poco prima degli Archi, e parte della gente medesima portavasi su colli tra quali il summenzionato torrente ha corso a lato sud del villaggio di Corriolo“. Due lapidi, una datata 1892, posta sulla facciata del palazzo in passato sede della Società Operaia, in via Garibaldi, e l’altra posta nella facciata di un vecchio palmento nella villa Formigari a Corriolo, ricordano il passaggio dell’eroe dei due mondi e gli storici avvenimenti. Il 21 ottobre 1860, con 506 “si” e nessun “no”, San Filippo votò la sua unione al Regno d’Italia. Il censimento, compiuto l’anno dopo, registrò 2825 abitanti

 (
Ex Edificio Comunale 
)PER QUESTA VIA PASSO’
GIUSEPPE GARIBALDI

19 Luglio 1860

Penultimo giorno della tirannia borbonicain Sicilia (testo della lapide di via Garibaldi)






















[image: C:\Users\Utente\Desktop\Desktop\S. FILIPPO CORSDO GARIBALDI 2_004.jpg][image: C:\Users\Utente\Desktop\Desktop\S. FILIPPO CORSO GARIBALDI_004.jpg]
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NASCITA DEL COMUNE E SUA EVOLUZIONE

[image: ]Fino al 1820 i nati nella zona di San Filippo venivano registrati allo stato civile di Santa Lucia, ma il popolo, geloso dei propri diritti, aspirava alla piena autonomia comunale.
 (
Primi cittadini di S. Filippo dal 1853
)Fu il regio decreto dell’ottobre 1853 a stabilire la nascita del comune autonomo di San Filippo del Mela, stabilendo che tutti gli atti riguardanti quel territorio passassero da Santa Lucia al nuovo comune.Con la creazione del Comune, non immediatamente fu conseguita la completa autonomia e indipendenza anche nel campo dei beni patrimoniali e demaniali, a cui il paese aspirava. Infatti, i confini tra i due Comuni vennero fissati con Regio Decreto del 15 novembre 1858. Riguardo alla denominazione ufficiale da dare al Comune, si verificarono non poche incertezze prima di giungere a quella definitiva. Il primo timbro del Comune, recava la dicitura municipalità di San Filippo. Veniva così a cadere l’antica denominazione San Filippo di S. Lucia. Fu dal 1877 che venne usato in modo definitivo il nome San Filippo del Mela
Il primo sindaco, Luigi Carrozza, chiese la restituzione integrale dei territori che San Filippo possedeva nei tempi remoti: il che fa pensare che questo comune, nei tempi più antichi, fosse dipendente da Santa Lucia. Nel 1858 infine si assegnarono al nuovo comune un quinto delle terre patrimoniali e demaniali in possesso del comune di Santa Lucia e se ne definiva la linea di confine.
Nel 1870 il paese contava 2867 abitanti e attraverso la realizzazione d’importanti opere pubbliche, diventava sempre più armonico e migliorava il suo tenore di vita. La prima scuola, anche se in edifici privati, inizia nel 1873 al centro e nel 1877 nella frazione di Corriolo. II 17 novembre 1889 venne deliberato un fondo per la costruzione della stazione della tranvia a vapore ad Olivarella che raggiunse grande importanza per traffico di merci ma anche movimento di passeggeri provenienti da tutti i centri vicini. L’esercizio tranviario durò un quarantennio e quando fu abolito, la stazione di Olivarella divenne casa cantoniera dell’A.N.A.S. Nel 1890, nella frazione di Archi, venne inaugurata la stazione ferroviaria e nel 1894 fu istituito il servizio del telegrafo. Quattro anni dopo venne realizzata la rete idrica interna e nel 1923 i vecchi fanali a petrolio che illuminavano le strade del paese vennero sostituiti da un nuovo impianto ad energia elettrica. Finalmente il 1° ottobre 1930 veniva inaugurato il nuovo plesso scolastico, primo nei paesi vicini. Nel 1940 tutta la gioventù valida, ed anche non pochi anziani della prima guerra mondiale, fu chiamata alle armi. Ne fu coinvolta anche la popolazione civile. Nel paese se non vi fu distruzione di abitazioni, molti furono i pericoli e le sofferenze specie nell’imminenza dell’invasione delle forze anglo-americane. Bunker in cemento ed altri apprestamenti difensivi furono costruiti e tenuti da reparti militari nel centro urbano, ad Olivarella e in contrada Sorgente. Non mancarono mitragliamenti aerei e lungo la statale saltarono i ponti sul Mela e sul Floripotema, minati dalle truppe tedesche in ritirata. Il primo sindaco dell’era repubblicana fu il dottor Salvatore Carlo Cannistraci, che resse le sorti del Comune dal 1946 al 1966. Dopo si sono alternati numerosi sindaci ed alcuni commissari nell’amministrare il Comune.












 (
Patrimonio Storico - Artistico
)
Chiese – Monumenti – Ruderi

San Filippo del Mela e le sue frazioni contano numerose chiese, alcune di nuova costruzione, altre ormai da tempo chiuse al culto cristiano. Nel centro urbano due sono le chiese:
quella di Sant’Antonio e il Duomo o chiesa di S. Filippo e Giacomo.

[image: ] (
Duomo di San Filippo del Mela
)Questa chiesa sorge nel luogo dove anticamente si trovava l’Abbazia dei Monaci Basiliani di cui oggi non rimane alcuna traccia ed è dedicata ai Santi Filippo e Giacomo, raffigurati ai lati della Vergine col Bambino su una grande tela dietro l’altare maggiore. In questa chiesa è custodita la statua della Madonna del Carmelo e la statua del Santo Patrono, l’Apostolo S. Filippo. L’edificazione della Chiesa Madre fu iniziata dall’architetto Giovan Battista Vaccarini, abate di San Filippo dal 1758 al 1768, e venne portata a compimento verso la fine del medesimo secolo dall’Abate Domenico Gargallo. Dal 1968 è retta da una comunità dei Frati minori conventuali di Sicilia. Il luogo di culto, oltre all’antica statua lignea di San Filippo d’Agira (XVIII sec.), custodisce quelle della Pietà (1964), della Madonna del Carmelo, (XVIII sec.) e del Cuore di Gesù (1933). All’entrata della chiesa, sulla destra, è posto un bel fonte battesimale in marmo (1935). Dietro l’altare maggiore si ammira una grande tela che raffigura la Vergine col Bambino e gli apostoli Filippo e Giacomo (XVIII sec.), mentre nella sagrestia si trova un dipinto che rappresenta “il primato di Pietro” (XIX sec.)
[image: ][image: Risultati immagini per san filippo del mela]Della  chiesa di S. Antonio, sulla via Garibaldi, un tempo intitolata alla Madonna Odigitria non vi sono dati precisi sulla costruzione. Vi sono conservate le statue di Santa Teresina, dell’Addolorata (1904) e quelle molto antiche della Madonna del Rosario e dell’Ecce Homo, opera in gesso di notevole spessore artistico. Sopra l’altare è posta la statua di Sant’Antonio da Padova (1947). Immettendosi nella stradina a fianco della chiesa, si raggiunge un piccolo spiazzo da dove è visibile una raffinata edicola che contiene un antico quadretto dell’Addolorata (XVII sec.), restaurata nel 1995 grazie all’intervento dell’UPCF. Un tempo anche questa edicola era dedicata alla Madonna Odigitria. Nelle immediate vicinanze si trova il caratteristico “catoiu”, che fino al XVI secolo funzionò da sepolcreto del casale. Poco distante, in Piazza Liberazione, sorge il Monumento ai Caduti. 
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Monumento ai cadut
i
) (
Icona dell'Addolorata
)

                                            
[image: ] (
Piazza Fulci
)Nella centrale Piazza Francesco Paolo Fulci si affacciano il vecchio plesso scolastico elementare e il villino Fulci, che presenta sulla facciata un bassorilievo in marmo raffigurante “le virtù italiche”. Proseguendo si imbocca la Via Crispi, n quale si erge la piacevole e moderna architettura del nuovo Palazzo Municipale (1996). Piazza Fulci e Piazza Duomo rappresentano il principale punto d’incontro per i giovani, mentre gli anziani si ritrovano al Circolo Operaio Indipendente, fondato nel 1912.
Da ricordare sono poi le chiesette antiche dislocate nelle varie frazioni.
[image: ]Ad Angeli, che oggi insieme ad Olivarella costituisce un unico agglomerato, sorgeva un’antica chiesetta, dedicata a S. Maria degli Angeli e trasformata oggi in un garage. Essa si trovava all’interno di “U Bagghiu” ed insieme alle abitazioni che le stavano attorno formava una piazzetta rettangolare.
 (
Borgo Medievale di Belvedere
)Singolare è anche la chiesetta antica di Archi, chiusa al culto,che sorge in una depressione sotto il livello stradale.
Una piccola e antica chiesetta si trova anche a Cattafi, La chiesetta, oggi ormai chiusa al culto, si trova nei pressi del ristorante “La Campagnola” ed era dedicata a S. Maria degli Angeli.
Un’attenzione particolare merita la contrada Belvedere e i ruderi che in essa si trovano.
Belvedere, che sorge ad ovest di San Filippo e a breve distanza dalla statale 113, è da ricordare per i resti del “Borgo Medievale”. Un arco, che un tempo serviva per chiudere il Borgo, immette in un piazzale interno dove si trova il palazzo dei signori di Belvedere. L’incuria e il disinteresse hanno fatto perdere a tali ruderi la loro grande importanza storica. All’interno del borgo, poggiata sul muraglione che serviva a difendere lo stesso Borgo dalle piene del torrente Mela, sorge una chiesetta, di probabile origine bizantina, dedicata alla SS.Trinità. Sui muri che danno sulla strada si notano, ancora per poco, alcuni merli, le caratteristiche costruzioni che servivano per appoggiarvi le armi di difesa.
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LE VIE DI COMUNICAZIONE
[image: Immagine correlata]Il comune di San Filippo del Mela è dotato di ottime vie di comunicazione che lo collegano con Messina, Milazzo, Barcellona P. G. e, verso l’interno, con S. Lucia del Mela.
 (
Via Nazionale - Olivarella
)Il paese è facilmente raggiungibile per via autostradale; uscendo dallo svincolo di Milazzo della A 20 Messina-Palermo si prosegue lungo la statale SS113, in direzione Palermo; in località Olivarella si trova la deviazione che porta al centro urbano.
[image: C:\Users\Utente\Desktop\VIA NAZIONALE OLIVARELLA.jpg] (
Ufficio Postale - Olivarella 
)A S.Filippo del Mela si può giungere anche in treno scendendo alla stazione ferroviaria di Milazzo, che dista circa 4 Km dal centro urbano, oppure tramite le autolinee pubbliche. Questa è la situazione attuale, cioè quella dei nostri giorni.
Ma quali furono le antiche vie che attraversarono il territorio di S. Filippo del Mela? Quale la loro evoluzione? Anticamente il territorio di S. Filippo del Mela era attraversato da due strade che da Milazzo si portavano verso l’interno. Queste strade furono indicate con il nome generico di “stenà”, cioè strette e incassate e servivano quasi esclusivamente per il passaggio delle truppe militari; erano larghe, infatti, quel tanto che bastava a far passare un carro ed erano, inoltre, ben protette, difficilmente visibili agli occhi di eventuali spie.Ciò favoriva  chi ne conosceva l’esistenza, perché in caso di battaglie, queste vie diventavano dei veri trabocchetti per il nemico.
PER VIE E PIAZZE
NELLA S. FILIPPO DI IERI

Quando si comincia a parlare di vie transitabili a S.Filippo del Mela?
Nel 1855 a S. Filippo del Mela vengono iniziate le prime opere per la “viabilità a ruota”; il tracciato di questa strada, in linea di massima, seguiva l’antico “stenà”. Agganciandosi alla strada nazionale che da Messina portava a Palermo, si costruì così una strada che da Olivarella passava per S. Filippo e giungeva a S.Lucia del Mela.
Dopo questa prima opera, altre strade furono costruite, strade che partendo tutte da quella centrale si diramavano verso luoghi e zone diverse.
Alcune di esse ancora oggi mantengono il loro antico nome, altre sono scomparse o sono state modificate, altre ancora hanno assunto una nuova denominazione. Per scoprire i segni del passato nel vissuto di tutti i giorni, abbiamo voluto ripercorrerle: con “occhi nuovi” ci siamo guardati attorno ponendo infinite domande.
[image: ]Questi i luoghi rivisitati.

Strada Addolorata
Questa strada è una delle poche che ha conservato il nome originario: Essa parte dalla chiesa di S.Antonio e giunge alle Terre Bianche. Poco dopo la chiesa forma una piazzetta chiamata “Il panetto dell’Addolorata”. Da dove deriva il suo nome?
Il suo nome deriva dal fatto che in questa via si trova una nicchia con l’immagine della Madonna Addolorata.


Via Casazze
Questa strada cominciava anch’essa dalla chiesa di S.Antonio e si dirigeva verso Olivarella; il suo nome oggi non è più lo stesso, infatti costituisce un tratto di via Garibaldi.
[image: ]Da dove deriva il nome di tale via?
Il nome di questa via deriva da un’antica tradizione risalente al periodo della dominazione spagnola. A S. Filippo vi erano diverse Confraternite (associazioni di fedeli), quella dell’Ecce Homo apparteneva alla chiesa di S.Antonio. Quelli che vi aderivano, in occasione delle processioni, indossavano un indumento particolare, la “casacca” (termine spagnolo).
Per poter indossare tale indumento gli appartenenti alla confraternita venivano ospitati nelle case vicino la chiesa, case che vennero indicate col nome di “casacche” e quindi casazze.

[image: ]Strada Serro
Questa strada, oggi diventata via G.Matteotti, conduce verso una zona panoramica del paese. Da alcuni anni questo luogo costituisce l’ultima stazione della via Crucis vivente, il Calvario.




[image: ]Strada Magazzinazzo
Questa stradina parte da Piazza della Liberazione e giunge sulla strada che conduce a Passo Cattafi.Il suo nome oggi è via Pasquale Ciraolo, in onore di un distinto cittadino che aveva in questa via il suo palazzo.

Via Beato Franco
[image: ]Questa strada parte dalla via Garibaldi e conduce fino a Passo Cattafi: è una di quelle vie che mette in comunicazione S. Filippo del Mela con i comuni vicini, nel caso specifico con Pace del Mela. Il nome di questa strada ricorda Mons.Antonio Franco, prelato di S.Lucia, il quale, in momenti di siccità per il paese, avrebbe fatto scaturire una sorgente d’acqua in contrada Basso, oggi chiamata Pozzoleone.
[image: C:\Users\Utente\Desktop\Desktop\S. FILIPPO CORSO GARIBALDI_004.jpg][image: C:\Users\Utente\Desktop\Desktop\S. FILIPPO CORSO GARIBALDI_004.jpg]










Da via Garibaldi, che rappresenta il centro del paese, si dipartono numerose altre strade, alcune delle quali di recente costruzione. Ricordiamo: via Roma, dove si trova la biblioteca comunale,l’ufficio postale, la sede dei Ranger, via XXIV Maggio, via Francesco Crispi, via IV Novembre, via C. Chaplin ecc.
[image: C:\Users\Utente\Desktop\Desktop\S. FILIPPO CORSO GARIBALDI_004.jpg]
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[image: ]L’economia di S.Filippo del Mela, nel passato, era legata soprattutto all’agricoltura, alla produzione della seta e all’industria della calce e del gesso. Dalle pratiche agricole il popolo traeva il necessario per vivere mentre la superproduzione veniva esportata. Si produceva soprattutto grano, legumi, agrumi, frutti di vario tipo e dalla coltivazione delle viti ed ulivi si producevano ottimi vini da tavola e abbondante olio d’oliva. Questo spiega il gran numero di frantoi e palmenti presenti a S.Filippo, molti dei quali, oggi, sono o scomparsi del tutto o ridotti in pessime condizioni.
[image: Lavori Agricoli]Un elenco del 1881 segnala un gran numero di frantoi, chiamati anche “trappeti”, che ci dimostra come fosse abbondante a S. Filippo la produzione di olio. Successivamente ne rimasero appena due, mentre pochissimi altri funzionavano nel suo territorio. 
Ancor più dell’olivo veniva coltivata la vite. Quando nel corso del XIX secolo i vigneti cominciarono ad essere devastati dalla filossera (malattia della vite) si dovette ricorrere al trapianto di viti americane selvatiche.




[image: Senza-titolo-30]Alla produzione del grano era legata la presenza dei mulini dislocati lungo il torrente, (per utilizzarne l’acqua) e precisamente uno in contrada Reilla del barone Pancaldo e l’altro a Passo Cattafi, appartenente alla famiglia Puleyo. Sulla produzione della farina gravava allora un’insopportabile tassa, quella del macinato, che venne abolita nel 1884, ma ormai la gente acquistava la farina fornita dai grandi e moderni mulini e abbandonava quella prodotta a S. Filippo. Il mulino di passo Cattafi continuò allora a molire non più grano, ma gesso, per mezzo secolo, finchè poi fu abolito.
Grande importanza ebbe anche la produzione e l’esportazione oltre Oceano dei nostri agrumi.
Moltissimi poi erano i capi di bestiame da lavoro e da carne e si esportava un gran numero di bovini per la macellazione.

[image: Senza-titolo-4]Un’altra attività commerciale, fonte di ricchezza per il paese, era l’industria della seta. Essa dava posto di lavoro a molte donne, le “filandiere”, a vari coltivatori di bachi e ai commercianti di foglie di gelso, necessarie per nutrire i bachi.
L’industria decadde fino a scomparire del tutto in seguito all’importazione della seta dall’estero: la stessa sorte ebbe l’industria della calce e del gesso: infatti le numerose cave di gesso, presso Passo Cattafi, funzionarono fin quando il cemento ebbe il sopravvento come materiale da costruzione.
Negli ultimi decenni profonde modificazioni si sono avute a S.Filippo, e quella che una volta poteva essere considerata una società agricola ed artigianale oggi è quasi completamente modificata.
Questo nuovo aspetto si deve, in parte, al passaggio della popolazione rurale dall’agricoltura all’industria e al settore che ruota attorno ad essa.



[image: Immagine correlata]
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